1) Lapidare
“Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come queste. Tu che ne dici?

La scena appare come un grande tranello nei confronti di Gesù. La domanda non appare sincera perché, come annota l’Evangelista “dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo” (v.6).
Innanzitutto vi è un grande assente dalla scena: l’amante della donna. La Legge di Mosè prevedeva la morte per entrambi gli adulteri, qui invece non appare, segno che agli scribi e ai farisei l’osservanza precisa della Legge non interessava poi tanto.

Gesù è dunque in un tranello: comunque risponda avrà torto. Se rispondesse “lasciatela andare” andrebbe contro la Legge. Se Gesù dicesse “condannatela” andrebbe contro tutta la sua vita e la sua missione basata proprio sull’annuncio della misericordia del Padre. Tutto è pronto per la lapidazione: è più facile gettare pietre che chiedere spiegazioni o provare ad ascoltare. Tutti noi abbiamo sempre in tasca qualche sasso pronto per essere lanciato contro qualcuno (una parola, un gesto, un silenzio, un disinteresse). Padre Andrea di Cuneo parlava della “lista nera” di ciascuno, quelle persone che ci hanno ferito, umiliato che se sparissero dalla nostra vista, saremmo solo felici. Tutti siamo pronti a lapidare qualcuno!
2) Chinarsi

“Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra” (v.6)

“Chinatosi di nuovo, scriveva per terra” (v.8)

Gesù fa un gesto strano, gli studiosi danno diverse interpretazioni. Di certo Gesù non guarda gli scribi e i farisei (dunque un gesto di rispetto, poteva umiliarli subito!), dall’altra parte chinandosi, si avvicina alla donna (immaginiamo stesa a terra). Questo chinarsi è il riassunto di tutta la missione del Signore, Lui il Verbo eterno presso il Padre si è chinato verso l’uomo facendosi uomo. Gesù inchinandosi ci viene incontro, in qualsiasi stato ci troviamo, anche il più misero come per questa donna.

Scribi e farisei insistono per ricevere il verdetto, Gesù si alza e spiazza tutti “Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei”. E si china di nuovo a scrivere (v.7).

Cosa scriveva sulla polvere? Non sappiamo, mi piace pensare all’immagine che per Dio i nostri peccati sono come scritti sulla sabbia, una volta perdonati, non rimane più nulla. Al contrario il male che riceviamo spesso è inciso sulla pietra del nostro cuore, e non abbiamo nessuna voglia di cancellarlo, anzi sotto sotto, un sentimento di sottile vendetta o rivalsa è sempre coltivato!

Il Signore non accusa nessuno, da tempo di riflettere, mette ciascuno davanti alla propria coscienza: solo a Dio spetta il giudizio, Lui solo è l’unico senza peccato. Dai più anziani ai più giovani se ne vanno lasciando cadere le pietre (immaginiamo…).

Gesù non aveva chiesto di andar  via a nessuno.  Il Signore  vuole la salvezza di tutti, della donna ma anche della folla dei “puri”, non a caso non li accusa della loro ipocrisia, ma li fa riflettere.
3) Va e non peccare più

“Neanch’io ti condanno: va e d’ora in poi no peccare più” (v.11).

Nella prima lettura, il Signore dice al profeta Isaia e a tutto il popolo rassegnato di ritorno dall’esilio di Babilonia: “Ecco faccio una cosa nuova, non ve ne accorgete? (Is 43,18).

Nella seconda lettura Paolo dimentico del suo passato burrascoso, è proteso verso verso  la meta, verso il premio futuro che ha un nome e un volto: Gesù di Nazaret.

Paolo si sente conquistato e afferrato da Cristo, è Lui solo che può offrire una nuova strada sempre, come fa nel Vangelo con la donna. 

Il Signore non minimizza il peccato “neanch’io ti condanno” (e poteva farlo!), ma offre una strada nuova “Va e non peccare più”. Chissà se quella donna era sposata, aveva dei bimbi, oppure viveva in casa ancora con i genitori. Possiamo pensare però che il primo abbraccio (e speriamo non solo quello) che avrà donato quella sera alle persone che amava (marito, figli, genitori), sarà stato diverso perché si era certamente sentita abbracciata da Gesù anche se non fisicamente. S. Agostino scrive: rimangono solo la donna e Gesù, la miseria e la Misericordia. Mi piace pensare la Misericordia che abbraccia la miseria col suo manto di grazia di vita nuova. Il comando di Gesù “va e d’ora in poi non peccare più” è umanamente impossibile con le nostre forze. Solo se uno si sente molto abbracciato e perdonato può percorrere questa strada nuova offerta dal Signore! “Buona strada” si dicono gli scout, è l’augurio per tutti noi in questa domenica, con la speranza di percorrerla col Signore sempre al nostro fianco. Gesù vignaiolo domenica si rifiutava di tagliarci noi poveri fichi sterili, oggi si rifiuta di condannarci, insomma ci vuole sempre offrire una strada nuova, perché rifiutare anche stavolta? 
Buona domenica, don massimo
